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“ La vita può essere capita solo all'indietro
ma vissuta solo in avanti ”

I Liguri Apuani, eroi della resistenza antiromana

Gli Apuani, l'ultimo tra i popoli liguri a deporre le armi contro i romani, furono sconfitti intorno agli anni 
180 a.c. I superstiti furono deportati in massa (si parla di circa 47000 persone) nel Sannio.
Come noto tale territorio si era reso “disponibile” dopo l'immane carneficina che portò alla quasi totale 
eliminazione dei Sanniti nel corso delle loro guerre con Roma.
Secondo alcuni traduttori di Livio trovarono il nome Apuani nel capitolo dedicato alle lotte fra romani e 
liguri montani. E' prevalso l'uso di definire apuani quelle tribù che probabilmente si chiamavano Sengauni.
Questo nome si trova nella “Tabula Pentingeriana” la più antica “carta geografica” romana pervenutaci.
In essa, nel quadrante che rappresenta la Toscana del nord, le Alpi Apuane ed il fiume Magra, è scritto a 
chiare lettere il nome Sengauni sui monti che vanno da LaSpezia a Lucca. Le prime notizie storiche scritte 
ci dicono che lottarono contro i romani fin dall'inizio.
Gli apuani si batterono contro il predominio di Roma per circa 150 anni (dal 200 a.c.  sino al 56 a.c.), 
dapprima a migliaia, poi, dopo la deportazione, con piccoli gruppi di persone sopravissute al genocidio.

g.c. Valter Bay
(presidente ass. “Terre Apuane”)

“Pensierino”
Non esiste vento favorevole

per il marinaio
che non sa dove andare

Seneca

Reixe

Son chi e mae reixe:
in riva a questo mâ che o l'ha visto
i primmi passi da mae vitta.
Tutto conoscio de ’ste spiagge:
scheuggi e calette dovve onde quëte
parlan con voxe
che a sa d’eternitae!
Quanti boggeu de latta colorâ
o impio d’egua, sperando che ’n pescetto
o ghe restesse!
No porreivo savei de quanto spassio
o l’avesse beseugno pe’ campâ.
L’ho imparou ciu avanti, con i anni:
anche pe’ mi o ghe vorrieva ’n mâ!

C U C I N A

Minestrone

Quande lumè e gancetti
(o puisci con e basann-e
secundo a so stagion)
d’associäse ae meizann-e
se spartan u grande önû,
buggian sà due patatte
intreghe o a tòcchettin,
che pâ che se demôan
cun treì belli sûcchin;
dotre fêgge de cöu,
carottue e via dixendu
te vegne fêua na sûppa
ca pâ propriö ûn portentõ.
Pê a sò specialitæ
ghe va i giûsti fidê.
All’ûrtimo na zunta,
pê dä esclusivitæ,
de Pestu quellu bôn,
emmu coxi creòu
ûn grande Menestrõn.

Quando borlotti e fagiolini
(o piselli e fave
secondo la stagione)
di associarsi alle melanzane
si spartono il grande onore,
bollono già le patate
intere o a pezzettini
che sembra si divertano
con tre belli zucchini;
qualche foglia di cavolo
carote e via dicendo
ti vien fuori una zuppa
che diventa un portento.
Per la sua specialità
occorre la giusta pasta.
All’ultimo una giunta
Per dare esclusività
di Pesto quello buono
abbiamo così creato
un grande minestrone

VISITA IN VAL CAMONICA
AI GRAFFITI DEL POPOLO DEI 

CAMUNI

PRIMO GIORNO
Partenza da Genova Voltri alle ore 8.00. 
Autostrada per Milano-Bergamo.
Uscita a Seriate e continuare sulla Statale 
Bergamo-Passo del tonale sino a Boario 
Terme: Visita all’Archeopark e sosta per 
il pranzo.
Partenza per  Capo di  Ponte  e  posa dei 
bagagli  presso  i  Bed&Breakfast 
prenotati.
Visita al  Parco della Bedolina e museo 
archeologico.
Cena  presso  un  agriturismo  con  piatti 
tipici locali.
SECONDO GIORNO
Ore 9 visita al Parco di Naquame. Ore 12 
pranzo. Pomeriggio rientro a casa.

Prenotazioni  entro il  15 aprile in modo 
da decidere  la  data esatta e  prenotare  i 
Bed&Breakfast

VISITA AL RIPARO MEGALITICO 
SOTTO ROCCIA ALL'ALPICELLA

ASSEMBLEA GENERALE
E CENA SOCIALE

Baccilli accomodè

 PROGRAMMA
2010

Ingredienti:
• 2 kg di fave fresche o 500qr di fave secche
• un dl di olio extravergine di oliva
• una cipolla tritata
• un cucchiaio di salsa di pomodoro oppure tre pomodori 
freschi nettati della pelle e dei semi
• una foglia di alloro
• 2 spicchi di aglio
• un rametto di timo
• un cucchiaio di foglie di rosmarino tritate
• un bicchiere di vino bianco
• sale e pepe

Via Quinno,5 - 17019 Varazze (SV)
Tel./Fax. 019 932140   -   Cell. 340 3851979

Quota associativa  €. 10,00

Sgusciate le fave e mettetele da parte. Se invece impiegate fave secche, allora bisognerà che le 
mettiate a bagno in acqua fredda almeno la sera precedente; da scolare, sciacquare e scolare di 
nuovo. In un tegame di coccio fate rosolare nell'olio la cipolla tritata, gli spicchi di aglio, anch'essi 
tritati, la foglia di alloro spezzata, il timo e il rosmarino. Appena la cipolla è dorata, unite la salsa di 
pomodoro diluita nel vino, oppure la sola polpa di pomodori frantumata con le dita o i rebbi di una 
forchetta, sempre in compagnia del bicchiere dl vino.
Mescolate plù volte, poi versate le fave, abbassate la fiamma, incoperchiate e lasciate cuocere 
almeno per un paio di ore. Regolate di sale e pepe. Attenzione che non attacchino, altrimenti 
potrete aggiungere qualche mestolo di brodo. Servirle calde.

ASSOCIAZIONE 
CULTURALE

LIGYS

FINE MAGGIO

26 SETTEMBRE

20 NOVEMBRE

Radici

Sono qui Ie mie radici, / in riva a questo mare che ha visto / i primi passi
della mia vita. / Tutto conosco di queste spiagge; / scogli e calette dove Ie
onde quiete, / parlano con voce di eternità! / Quanti secchi di latta ho
riempito / d'acqua sperando che un pesciolino vi restasse! / Non potevo
sapere di quanto spazio / avesse bisogno per campare. / L'ho imparato più
avanti, / con gli anni: / anche per me, ci vorrebbe un mare!



I Liguri di Provenza:
“Il popolo del cigno”

L'etnia che parlava il linguaccio, cosiddetto ligure, comprendeva un vasto gruppo di popoli autoctoni abitanti la 
fascia costiera del Mediterraneo nord-occidentale lungo tutta la costa della Provenza e della Linguadoca e da lì, 
durante la preistoria, emigrarono nel piemonte e nell'attuale liguria, occupandola sino alla lunigiana.  Il loro 
nome deriva dalla denominazione Ligwey o Ligyen, col significato di “occidentali”,  d'origine incerta,  usato 
anticamente dai Focesi della colonia greca di Massalia (l'odierna Marsiglia) per indicare tale popolazione che li 
circondava  da  tre  lati.  Il  territorio  abitato  dai  Liguri  comprendeva  infatti  anche  il  retroterra  montuoso 
provenzale,  la  regione  dell'Aveyron  e  vaste  zone  del  territorio  svizzero,  nonché la  catena  alpina  nelle  sue 
porzioni delle Alpi Marittime, Cozie e Graie.
Fino  a  poco  tempo  fa  gli  studiosi  reputavano  il  ceppo  linguistico  ligure  (di  cui  si  ha  un  vocabolario 
estremamente  limitato,  composto  principalmente  da  parole  derivate  da  toponimi)  come  una  lingua  pre-
indoeuropea, rimanenza di un'antica razza atlanto-mediterranea che comprendeva pure gli antenati dei Baschi, 
Corsi, Sardi, Iberi, Maltesi ed i cosidetti Pelasgi delle isole dell'Egeo (uomo di Cro-magnon?). Oggi si evidenzia 
come sulla base più antica non-indoeuropea di questa lingua si sia sovrapposta una seconda parlata derivata dal 
celtico  continentale  e  dal  lepontico,  creando  così  un  linguaggio  ibrido  che  i  glottologi  transalpini  hanno 
chiamato celto-ligure.
Ma i Ligwey erano da sempre presenti nelle terre mediterranee, dove li trovarono i primi viaggiatori greci, o 
provenivano da altre regioni?
Si ipotizza addirittura che i loro antenati fossero una delle etnie facenti parte della grande civiltà megalitica che 
hanno prodotto tra l'altro gli allineamenti dei menhir di Carnac ed i maestosi caim e dolmen della Bretagna. In 
effetti  i  Ligwey  sarebbero  originari  della  costa  atlantica  francese  (Bretagna  e  Normandia)  legati  alle 
antichissime popolazioni non celtiche dell'Irlanda neolitica.
Questo fatto avrebbe una controprova nel loro culto del cigno, divinità psicopompa che rappresenta l'anelito 
dell'anima del defunto a volare in cielo per riunirsi al sole e rinascere in un'altra vita splendida e felice.

Roberto Corbella

L'antico sepolcro nella chiesa di Riva Faraldi

Sandor Kuthy
Fino all’inizio dell’Ottocento, i sepolcri si trovavano all’interno delle chiese o degli 
oratori.  I  sepolcri  erano scavati  nel  sottosuolo delle chiese,  dove,  attraverso due 
botole  successive (fig.1),  un’apertura inclinata  e per mezzo di  qualche tavola  in 
legno, si poteva lasciare scivolare il cadavere e depositarlo sul suolo del sepolcro 
(fig.2-4). La botola superiore era in pietra scolpita, le pareti e la volta della caverna 
in pietra grezza (fig.5).

Secondo l'usanza,  i  sacerdoti,  gli  uomini  e le  donne avevano sepolture separate. 
Altre  sepolture   «private» potevano essere aggiunte.  Un sepolcro  «privato » per 
ortolani ed aggregati, risalente al 1768, e rimasto nella Chiesa della Trasfigurazione 
di N.S.G.C. a Riva Faraldi (1) (fig.6).

Il sepolcro era chiuso con due coperchi, la botola superiore a livello del pavimento.
Questa disposizione permetteva di ridurre la diffusione dell’odore dei cadaveri in 
stato di putrefazione.

Dopo la decomposizione del corpo, le ossa erano trasportate nell’ossario e seppellite 
all'esterno  della  chiesa,  nel  campo  consacrato  situato  normalmente  davanti  alla 
facciata verso ponente.

Nel 1804, la Repubblica ligure, ispirata dalle leggi napoleoniche, ha proibito, per 
ragioni  sanitarie,  il  seppellimento  all’interno  dell'abitato.  Cimiteri  esterni  furono 
creati, con l’abbandono dei sepolcri e degli ossari.

A Villa Faraldi,  l’attuale sagrato e l’antico ossario,  l'entrata della Chiesa di  San 
Lorenzo si trovava sulla facciata meridionale nell’attuale piazza XII aprile. Quando 
nel 1844, la facciata principale attuale è stata costruita, il vicario generale conferì 
l'autorizzazione ai Faraldesi di  «ridurre a uso profano quel luogo religioso». Una 
condizione  era  che  fosse  innalzata  in  un  angolo  una  croce  «a  memoria  della 
religiosità del luogo». C’era già una croce dal 1586 e ce n'è una ancora oggi (2).

I sepolcri all’interno delle chiese sono a poco a poco spariti con il rifacimento dei 
pavimenti.
Qualche frammento di botola è stato riutilizzato come semplice pietra inserita nel 
nuovo pavimento o come parte di un gradino (3). Solo poche botole sono conservate 
al loro posto iniziale.
Le ossa dell’ultimo cadavere di ortolano di Riva Faraldi si trovano ancora tutt’oggi 
nel sepolcro.

(1)  Riva Faraldi  è una frazione  del  Comune di  Villa  Faraldi  (IM).  Nella  frazione  Tovo 
Faraldi, la botola dei sacerdoti risalente al 1684, si trova davanti all’altare maggiore della 
Chiesa di Sant’Antonio abate ed è conservata in situ.
Tutte le altre botole faraldesi sono state rimosse.
(2) S. Kuthy, La Chiesa di San Lorenzo a Villa Faraldi. Villa Faraldi 2003, p. 23, 44-45
(3) cf. Kuthy, p. 62

Fig.1 - La botola aperta

Fig.2 - Sezioni longitudinale e 
trasversale del sepolcro

Fig.3 - La pianta del sepolcro

Fig.4 - Il suolo con ossa e resti di tavole in legno

Fig.6 - Botola in pietra

Fig.5 - Un angolo del sepolcro

La  botola  in  pietra  con  I’iscrizione  «SEPULCRO  /  
DEGL(I)  ORTOLANI  /  ED  AG(G)REGATI  /  ANNO 
1768». La botola è  stata prefabbricata nella bottega di  
un marmorino specialista, un artigiano meno abile, forse 
un faraldese, ha aggiunto ulteriormente la data e, nella  
parte centrale della stemma, un cranio su un libro con a 
sinistra  una  croce  (croce  papale),  a  destra  un  
aspersorio;  sul  cranio  un'insetto(?)  con  ali;  sotto  il  
cranio una corona, Ia falce della Morte e, capovolto, un  
vaso di fiori(?)

Zugâ a~e fossette,
giocare alle fossette.

Si  fanno  diverse  buche  in  terra, 
cinque  o  sette;  ciascun  giocatore 
mette la posta (la somma pattuita) 
nella  buca  di  centro  e  da  una 
determinata  distanza  lancia  una 
bilia.

Se questa va a fermarsi nella buca 
di  centro,  vince  tutto  il  denaro 
depositato.

Se  si  ferma  nelle  buche  laterali, 
vince soltanto la somma sborsata. 

Naturalmente  i  ragazzi  mettono 
come  posta  bilie,  figurine  e  altri 
loro piccoli tesori.

A Genova si usa spingere la bilia 
andando  in  gallissoppo,  la 
spingono  cioè  col  piede  destro 
tenendo il sinistro sollevato. 

Ce ne parla la scolara Paola Parodi: « Si forma un cerchio: 
un bimbo in mezzo fa il rattin: e uno all’esterno gli domanda:

– Rattin rattin, cose ti fæ in to mæ giardin?
topolino, topolino, cosa fai nel mio giardino?

Il topolino risponde:
— Pitto l'uga moscatella.

(Becco l’uva moscatella).
— Dammene unn'axinella.

(Dammene un acinino).
— No te ne veuggio dâ.

(Non te ne voglio dare).
— E mi te tîo o pestello.

(E io ti tiro il pestello).
— E mi te tîo o mortâ.

(E io ti tiro il mortaio).
— E mi te vegno a ciappâ.

(E io ti vengo a prendere).

Il topolino fugge e il cacciatore lo insegue passando sotto alle 
braccia  dei  bimbi  che  le  alzano  per  formare  i  ponti.  Il 
cacciatore deve inseguirlo percorrendo sempre la strada del 
topolino. Se viene preso è fatto prigioniero ».

G I O C H I   A N T I C H I
Zugâ a rattin rattin,

giocare al topolino.


